BEPPE MAINARDI

Il 12 agosto è scomparso un altro caro amico: Beppe Mainardi che è stato una delle figure eccezionali della nostra storia. 

Nato nel 1934 a Casalino (Valsesia) era contemporaneo di Giulio Pastore, il quale lo chiamò a Roma negli anni ’50 all’Ufficio Giovani della Cisl. Nel marzo 1965 durante il V Congresso Nazionale della FIM Renato Davico e Alberto Tridente concordano con Mainardi il suo ritorno in Piemonte, e Beppe approda a Ivrea, come responsabile della Lega FIM: era infatti l’epoca in cui la Fim si organizzava territorialmente in Leghe, ciascuna con operatore, segreteria e direttivo. Beppe sarà uno dei costruttori dell’autonomia finanziaria delle Leghe.

Nell’autunno del 1968 entra nelle Segreteria provinciale FIM, pur conservando un tempo parziale per il Canavese. Quando nell’autunno del 1972 si costituisce la FLM egli entra nella segreteria unitaria. Lascerà Ivrea dopo il VI congresso nazionale Fim durante il quale Beppe riesce a portare in Canavese un operatore toscano Claudio Zari che lo sostituisce.

Beppe Mainardi era un sindacalista che univa passione e professionalità, artefice di tante iniziative e di un prezioso lavoro organizzativo nella FIM e poi nella FLM (costituzione della sede unitaria di via Porpora e bilancio unitario della struttura).

Nel 1977 dopo il congresso dell’Unione torinese entra nelle segreteria Cisl di Torino, per passare poi nel 1981 al sindacalismo cooperativo nella Federazione dei Trasporti. Successivamente questo ruolo per lo sviluppo delle cooperative si è collegato all’attività di Confcooperative.

Ha profuso tanto impegno sindacale per assicurare un processo di unità sindacale rispettoso della pluralità, delle diverse anime che costituiscono il variegato e vasto movimento dei lavoratori.

Il suo ruolo si è qualificato in due principali e preziose attività, in genere un po’ “trascurate” dal comune sentire sindacale. La prima, quella di legare gli obiettivi alle risorse, diffondendo nel sindacato la cultura e la professionalità per leggere e redigere i bilanci dell’organizzazione e operando il decentramento delle attività nelle zone e nelle leghe. La seconda, quella della cura degli archivi per conservare la memoria del sindacato traendo da essa utili insegnamenti.

Ha curato con Claudio Ozella un libro sulla storia della cooperazione nel sindacato (pubblicato nel 2009 da Effatà Editrice), e ha ordinato una sezione particolare dell’archivio sulla cooperazione ospitato all’interno della fondazione Nocentini, di cui è stato socio fondatore nel 1978.

Attivo da sempre in ambito sociale, ultimamente era impegnato nel volontariato quale segretario dell’ Associazione Presenza Solidale e collaborava con la cooperativa sociale Educamondo e con la parrocchia di San Giacomo (regione Barca).

Come ricorda la moglie, “Beppe ha sempre considerato la Fondazione Nocentini un po’ come una sua creatura”: con Vera Nocentini egli ha collaborato creando il primo deposito d’archivio provinciale Fim; poi è l’ideatore della proposta di intitolare la Fondazione al nome di “Vera”, operatrice storica della Fim; “persona tutta dedita al sindacato anche in un modo semplice e di servizio, e che a suo dire impersonava meglio di altri il senso del dovere”. (Mirella Maffioli)

